IX-SOCIETÀ E DIRITTI CIVILI
Questo capitolo ci occuperà nelle prossime due lezioni, durante le quali cercheremo di analizzare e riflettere su diverse tematiche più o meno attuali che riguardano varie problematiche sociali.

IX.1-Gli Stati Uniti come modello di riferimento
( Vedi anche lucido riassuntivo (Riassuntivo 1…)
Gli USA sono ormai l'unica grande superpotenza e con la globalizzazione la loro concezione della vita sembra diffondersi e generalizzarsi in gran parte del mondo. Vediamo quindi di analizzare alcuni aspetti della vita in questo paese, per poi sviluppare alcune riflessioni di carattere più generale.

Uno dei concetti fondamentali negli USA è sicuramente quello dei diritti civili: libertà individuali, garanzie costituzionali, libertà di opinione, ecc. sono un aspetto fondamentale. Però la realtà non sempre corrisponde con gli ideali, che spesso sono messi in grave crisi.

Ad esempio abbiamo il problema delle minoranze, che deriva ancora dalle origini degli USA: la tratta degli schiavi ha fatto in modo che molti afroamericani si siano trovati in una condizione di inferiorità. Infatti la liberazione dalla schiavitù non ha portato subito all'ottenimento dei diritti civili per le minoranze, che anzi soprattutto negli stati del sud sono stati emarginati (si parla di segregazione) anche dal punto di vista legale (senza contare l'esistenza poi di organizzazioni come il KKK -Ku Klux Klan-). Solo l'azione di uomini come Martin Luther King (1929-1968), che si ispirava alle idee di Gandhi (non violenza) e che è stato assassinato il 4 aprile 1968, o di Malcolm X (1925-1965), pure lui assassinato (il 21 febbraio 1965), che in un primo tempo aveva propugnato la lotta anche violenta (tramite gruppi come i Black muslims), per poi rinunciarvi sulla base del principio della solidarietà tra le razze.
Oss:
a titolo di esempio segnalo il caso di Rosa Parks, che nel 1955 in Alabama (a Montgomery per la precisione) era stata arrestata per essersi rifiutata di cedere il posto ad un bianco su un autobus (allora c'era la segregazione razziale e bianchi e neri dovevano sedersi in settori diversi). In seguito trovò lavoro solo nel 1965 e soltanto nel 1999 ha ricevuto dal presidente democratico Bill Clinton la medaglia presidenziale della libertà.
( Libro pp. 70-71
( Vedi testo "Il negro più arrabbiato d'America"
( Vedi pp. 62-63 e 146-147
Il movimento per i diritti civili delle minoranze in America si è poi rafforzato con i movimenti del 1968, che avevano una grande connotazione pacifista (guerra in Vietnam) e internazionalista. Si trattava quindi di lottare per i diritti delle minoranza, ma anche per l'affermazione dei diritti umani e del diritto internazionale. La critica diventava quindi una critica all'intera società americana, nella quale c'erano i problemi razziali e delle minoranze, ma soprattutto il problema della disuguaglianza sociale tra le classi ricche e quelle povere. Un momento importante è stata la marcia di Washington per i diritti civili del 28 agosto 1963 alla quale parteciparono da 200'000 a mezzo milione di persone: un momento significativo per la storia americana.
In realtà ancora oggi molti appartenenti alle minoranze hanno una situazione difficile e vivono in quartieri (sorta di ghetti), nei quali le condizioni di vita (i servizi pubblici) non sono paragonabili a quelli del resto delle grandi città.

Dal punto di vista politico negli USA la distinzione principale è quella tra democratici e repubblicani. I repubblicani sono più vicini agli interessi della grande industria (petrolio, armi, ecc.), quindi favorevoli alla riduzione delle imposte per i ricchi e all'attuazione di una politica liberista, che per sua natura tende ad arricchire sempre più i ricchi, ma purtroppo anche ad impoverire inesorabilmente i poveri. I repubblicani hanno anche tendenzialmente una visione moralistica della società più rigida (ad esempio sono contrari all'aborto, ma favorevoli a punizioni esemplari, come la pena di morte e la repressione). Mentre i democratici sono più vicini agli interessi delle classi più sfavorite ed hanno una maggior apertura internazionale: i repubblicani intervengono sì militarmente, ma in genere unicamente in base agli interessi degli USA e senza preoccuparsi troppo del rispetto del diritto internazionale. Ad esempio l'amministrazione Bush ha fatto la guerra in Iraq senza l'accordo dell'ONU, dal punto di vista ambientale non vuole ratificare gli accordi di Kyoto e da quello della giustizia rifiuta di aderire al Tribunale penale internazionale, spingendo gli altri paesi a sottoscrivere degli accordi in base ai quali si rifiutano di consegnare al Tribunale internazionale cittadini americani.

Noi abbiamo visto presidenti democratici con Wilson (gli ideali dei 14 punti alla fine della Prima Guerra mondiale), Roosevelt (il New Deal e l'intervento contro la barbarie nazista) e Kennedy (che pure ha iniziato l'intervento in Vietnam, ma non si sa se l'avrebbe portato alle estreme conseguenze). Anche questo presidente aveva una visione della società che dava molta importanza ai valori americani (libertà, sviluppo economico -libero mercato, libera concorrenza, ecc.-), con un riguardo particolare all'ideale delle pari opportunità (che i democratici intendono non solo come un'uguaglianza giuridica, ma anche come la possibilità concreta per tutti i cittadini di esercitare i propri diritti). Celebri alcune sue esortazione: gli americani devono chiedersi "non tanto quello che il paese può fare per voi, ma quello che voi potete fare per il paese"; oppure quando durante la crisi del muro di Berlino (costruito il 13 agosto 1961) disse (a Berlino, in tedesco) "Ich bin ein Berliner". Kennedy, un presidente molto amato, aveva sicuramente un grande vantaggio rispetto ad altri presidenti: l'indipendenza. Infatti il problema principale della democrazia americana e costituito dai grandi costi di una campagna elettorale: i candidati ricevono enormi appoggi finanziari, da potenti gruppi che poi si attendono una contropartita. Kennedy, di famiglia ricca, non aveva questo problema. Forse anche per questo è stato assassinato il 22 novembre del 1963 (si conosce l'autore materiale dell'assassinio -Lee Harvey Oswald-, ma le ipotesi sulle cause e sugli eventuali mandanti si sprecano senza nessuna conferma ufficiale).
( Libro p. 147
Per quanto riguarda i repubblicani abbiamo invece visto alcuni grandi presidenti, a cominciare da Lincoln (guerra di secessione 1861-65 e abolizione della schiavitù), fino a Reagan e i due  Bush.

( Libro pp. 213-214 e 225-228
I meriti di Reagan, che in America è considerato un grande presidente, sono soprattutto di natura internazionale: ha sicuramente contribuito in modo decisivo a provocare la caduta dell'URSS. La politica economica attuata da Reagan (e ripresa da Bush), il neoliberismo, ha però avuto risultati contradditori: da un lato l'economia americana è stata rilanciata, gli USA sono diventati la principale potenza militare ed economica del mondo, dall'altro dal punto di vista interno il divario tra ricchi e poveri è cresciuto (praticamente un numero ristretto di persone detengono la quasi totalità delle ricchezze), l'inquinamento è un problema che non si tenta neppure di risolvere, gli USA sono coinvolti in guerre e anche in conseguenza della politica attuata sono molto impopolari in gran parte del mondo (con le conseguenze estreme del terrorismo). Dal punto di vista sociale abbiamo i seguenti problemi:
( Su liberismo e neoliberismo vedi p. 41 e p. 213
-
Circa il 30% della popolazione non ha copertura medica (grave mancanza nel paese più ricco al mondo).

-
Le prestazioni sociali (sicurezza sociale) è scarsa, rispetto ad esempio all'Europa. Certo il modello è più concorrenziale, ciò che spinge ad una deregolamentazione anche in Europa.

-
La liberalizzazione e di riflesso le privatizzazioni (va detto che le privatizzazioni hanno anche spesso ragioni di interessi personali): in molti settori ha aumentato lo squilibrio (già precario) tra quartieri benestanti e quartieri poveri: manca cioè l'idea del servizio pubblico, da garantire a tutti (differenze tra quartieri poveri e quartieri ricchi, ad esempio per le scuole). Il problema è che questo modello tende a diffondersi, con la globalizzazione, in tutto il mondo.
( Vedi testo dizionario "nazionalizzazione e privatizzazione"

-
In molti quartieri abbiamo quindi grande povertà, ciò che porta al disagio e al degrado sociale e giovanile. Si pensi ai ghetti e alle varie bande violente.

( Vedi testo "La delinquenza comune negli USA"
-
Il problema della diffusione delle armi, che molto spesso entrano anche nelle scuole (con le potenti lobbies).

-
Il sistema dell'istruzione: in teoria è un diritto, in pratica le scuole pubbliche nei quartieri poveri (dovendo finanziarsi da sole) non hanno mezzi, mentre quelle degli altri quartieri sì.

-
Si sono creati molti posti di lavoro, ma spesso precari e con paghe estremamente basse.

Il disagio naturalmente colpisce in maniera ancora maggiore le minoranze. E la politica dei tagli, attuata da Reagan e ripresa da Bush (con lo scopo di ridurre le imposte alle classi ricche), e la destinazione di fondi sempre maggiori alle spese militari, di sicurezza, o a progetti come la ricerca spaziale, non hanno fatto che peggiorare la situazione, per certi versi già insostenibile. Di fatto gran parte dei cittadini americani è esclusa dal sistema ed ha come aiuto unicamente l'assistenza (che è pure molto ridotta). La delinquenza e la criminalità sono per molti l'unica alternativa possibile, e qui subentra la repressione (con leggi come quella dei 3 sbagli, che portano al carcere a vita anche chi commette delitti minori: ad esempio rubare tre volte un borsellino), che dalle voci critiche in america è vista come un rifiuto di risolvere i problemi sociali, sbattendo in carcere i poveracci (repressione), mentre si permette a vari manager di arricchirsi anche in modo illecito (reati finanziari).
( In merito vedi ad esempio: Moore, Michael, Stupid White Men, Milano, Mondadori, 2003 (2001).

In conclusione, in merito alle tematiche viste è interessante ricordare il regime dell'Apartheid in Sudafrica, dal 1948 al 1943. Infatti Apartheid significa segregazione e in Sudafrica la segregazione è stata sistematica ed ha visto la minoranza bianca sfruttare la maggioranza di colore per parecchi decenni, in un regime tra i più oppressivi della Storia.

( Vedi lettura su Mandela, poi presidente del Sudafrica dal 1994 al 1999, ma prima incarcerato per diversi anni

Approfondimento

Chiaramente le comunità povere e delle minoranze reagiscono a loro modo: in primo luogo rinchiudendosi in quartieri, poi organizzandosi ad esempio in bande giovanili, nelle quali spesso la violenza è all'ordine del giorno. Un modo per la denuncia della situazione sociale è la musica, e in particolare lo sviluppo di svariate forme di protesta (dai movimenti del 1968). In America ad esempio è nata quella che viene definita la cultura di strada o l'Hip Hop (oltre trent'anni fa), che fa della musica rap uno strumento di denuncia della violenza e delle ingiustizie sociali (a volte naturalmente anche almeno apparentemente esaltando i valori negativi). L'Hip Hop è costituito anche, oltre che dalla musica rap e dal Breaking, dai graffiti. In origine anche solo la scritta di un nome (tag) aveva un grande valore. Al di là del bisogno psicologico adolescenziale dell'affermazione di sé e di una sorta di ribellione, si tratta dell'espressione della propria esistenza da parte di individui che vivono ai margini di una società chiusa, fredda, di massa, nella quale l'individuo si vede sì difesi i diritti individuali, ma nello stesso tempo viene "atomizzato", cioè ridotto a un puro numero di una statistica. La scritta del proprio nome sui muri (o sui treni) sta quindi ad affermare il proprio essere, in una società che invece tende a emarginare il singolo, facendolo contare meno di nulla. Poi naturalmente il tutto può svilupparsi sino a diventare una vera e propria espressione artistica, o degenerare nel semplice vandalismo…così come a livello musicale il rap, le cui origini sono da ricercare nella cultura afroamericana (dal gospel ad esempio), può esprimere semplicemente l'esaltazione della violenza (a fini commerciali) o giungere ad essere uno strumento di critica sociale e di sviluppo di una cultura alternativa (i cui valori sono la conoscenza, la pace, l'amore, la libertà, la consapevolezza, ecc.), alla portata di tutti (si pensi ad esempio alla problematica della violenza o delle dipendenze, che da alcuni gruppi sono esaltati, mentre altri criticano la violenza della società, denunciando il degrado e indicando la necessità di mantenere la mente sempre lucida). Inoltre la formazione di bande (o crew), dove si sviluppano sentimenti di fratellanza molto forti, è pure una risposta ad una società che tende ad atomizzare (isolandoli) gli individui, che quindi rivaluta il valore della comunità, della vita sociale e il senso della collettività (pur essendo spesso molto chiusa).
IX.2-Democrazia, giustizia, istruzione e società
( Vedi anche lucido riassuntivo (Riassuntivo 2…)
In questa seconda parte del capitolo vogliamo approfondire alcuni aspetti rilevanti:

1
L'importanza dell'istruzione in una società democratica. Abbiamo visto come a partire dall'Ottocento e in particolar modo nel Novecento, con l'avvento della società di massa, l'opinione pubblica diventa sempre più importante: chi vuole controllare il potere deve quindi ricercare il consenso del popolo (come hanno fatto ad esempio i regimi totalitari). Al fine di evitare una manipolazione e la caduta in una democrazia di facciata (demagogia), è quindi necessario che il popolo sia in grado di prendere le decisioni con cognizione di causa: questo significa essere informati correttamente, ma anche disporre delle capacità (degli strumenti critici) per valutare consapevolmente le diverse situazioni. L'istruzione e la libertà di parola sono quindi elementi costituenti una società democratica, sia nell'Ottocento (di pari passo con la democratizzazione della società), che oggi (società pluralista). A maggior ragione, per motivi economici, anche la formazione professionale è sempre più fondamentale.
( Libro p. 171
2
Il ruolo dei media. Abbiamo detto in primo luogo che il popolo può partecipare alla vita politica (al processo decisionale) unicamente se è informato correttamente.

Da qui ne deriva la necessità di un servizio di informazione libero e indipendente (libertà di stampa), ma che segua anche un codice deontologico (regole professionali) preciso (obbligo di dire la verità, di completezza, di distinguere i fatti dalle opinioni, di rilevare nel limite del possibile le fonti, ecc.). Altrimenti le informazioni sono di parte, incomplete o comunque false e questo impedisce il funzionamento della democrazia.
Ne deriva però anche la responsabilità individuale di informarsi correttamente, confrontando le notizie con quanto già noto, riflettendo sulle fonti, chiedendosi ad esempio perché ci dicono ciò che dicono, ecc. Si tratta quindi non solo di informarsi, ma anche di avere sempre un'attitudine critica (un po' come nell'analisi di documento, dove bisogna prosi delle domande).
3
In una democrazia è importante che l'opinione pubblica si organizzi ed eserciti una certa pressione (altrimenti le idee dei singoli restano solo teoriche). Chiaramente i fattori che influiscono sull'opinione pubblica sono molteplici: la mentalità (sul lungo periodo), l'emotività, le tradizioni, ecc. (sono fattori su cui riflettere). Comunque ci sono diverse modalità grazie alla quale l'opinioni pubblica può influire sulla società. Ecco alcuni esempi:
-
I partiti politici: definiscono un programma ed hanno una visione globale della società. Chi condivide questi principi e questi ideali vota per il partito in questione, il quale ottiene in genere un numero di seggi in parlamento proporzionale al suo consenso presso il popolo. Questo è alla base della democrazia parlamentare rappresentativa.

( Vedi anche su maggioritario e proporzionale pp. 256-257
-
Le associazioni: hanno un obiettivo più specifico (protezione degli animale, ad esempio, o diritti dell'uomo). Queste sono sostenute dai soci e si battono per ottenere il loro scopo, sia cercando di cambiare le leggi, sia agendo concretamente per perseguire concretamente i loro fini.

-
I sindacati e le organizzazioni padronali: sono categorie particolari di associazioni.

-
Le lobbies: fanno pressione per realizzare obiettivi e difendere gli interessi di alcune categorie.

Vi sono poi alcuni casi particolari (come le votazioni dirette) e degli strumenti di controllo dell'opinione pubblica (i sondaggi), nonché delle strategie per influenzarla (propaganda, pubblicità, ecc.).

L'aspetto è delicato e merita una profonda riflessione (si pensi al controllo dei mezzi di informazione, al rapporto tra i governi e i media, sia nei paesi democratici, che nelle dittature, ecc.).
4
L'arte e la cultura hanno pure una grande importanza. Infatti a volte offrono uno sguardo critico sulla società e quindi contribuiscono a creare una maturazione ed una maggior consapevolezza e coscienza civica e civile. La cultura politica e civica infatti sono elementi essenziali in una democrazia e l'esercizio critico contribuisce a svilupparle (così come lo studio della storia e la riflessione sui problemi presenti e del passato).
5
Gli aspetti ambientali e la coscienza ambientale della popolazione sono un esempio importante. Infatti non si tratta solamente di avere il consenso a popolare ad una politica di sviluppo sostenibile (cioè la ricerca del progresso senza compromettere la possibilità di progresso per le generazioni future), ma anche di modificare comportamenti quotidiani, anche piccole cose, che sommate hanno però un peso non indifferente (ad esempio la rinuncia all'uso dell'automobile quando non è necessaria, non deve obbligatoriamente essere imposta, ma potrebbe anche essere il risultato di una coscienza ecologica concreta). Lo sviluppo sostenibile ha avuto un momento importante con i programmi Agenda XXI (Dichiarazione di Rio, 1992, prevede che ogni comunità locale si impegni in progetti di portata ambientale e compatibile all'idea di sviluppo sostenibile) e con gli accordi di Kyoto (1997, poi rinnegato dagli USA di Bush).
6
La società ha avuto un momento di forte cambiamento della mentalità a partire dal 1968, con i movimenti e le contestazioni giovanili. Queste si sono sviluppate un po' in tutto il mondo, sia nel sistema comunista, che in quello capitalista. La connotazione pacifista e internazionalista è solo una delle componenti positive di questo movimento, che più in generale voleva una nuova interpretazioni della libertà individuale e ambiva ad una sorta di emancipazione dell'uomo da una società ancora legata ad una concezione autoritaria e gerarchizzata. Emancipazione giovanile (si pensi al rapporto tra figli e genitori: prima in molti casi i figli davano ancora del lei ai loro genitori, ma anche alle maggiori libertà di cui godono i giovani oggi), emancipazione femminile, emancipazione delle minoranze, ecc.

NB: nelle varie parti del mondo i movimenti hanno connotazioni diverse, ma sono generalizzati. Ad esempio:

-
Europa: contestazioni giovanili, scontri con la polizia, nelle scuole, ecc. Cambiamenti dei rapporti in famiglia, a scuola, del concetto di autorità, delle abitudini giovanili, miglioramento condizioni di lavoro, ecc.

-
Nell'Europa dell'Est: contestazioni all'autoritarismo sovietico. Esempio: la Primavera di Praga (socialismo dal volto umano, ecc.)

-
Negli USA: movimento legato al pacifismo, contro la guerra del Vietnam. Movimento per i diritti civili.

( Libro pp. 186-187 e documento "Il '68 in Italia"
Poi sono stati rari i momenti di protesta, come quello in Cina in piazza Tienanmen (1989, stroncata il 3 giugno), o la caduta del muro di Berlino (9 novembre 1989). In seguito, soprattutto dopo la caduta del comunismo (ma anche prima) si si è assistito ad una crisi dei valori, solo in parte mitigata da un certo ritorno alla coscienza politica (pacifismo, critiche alla globalizzazione, ecc.), anche se spesso ofuscata dalla violenza (ciò che contribuisce alla stessa crisi dei valori). 
7
In questo senso il razzismo è un problema non ancora del tutto superato. Oggi i problemi sono in parte gli stessi di ieri (le minoranze, come negli USA), in parte nuovi.
( Si immigrazione in Europa ( vedi pp. 253-254 e 274-276
Certo in generale tutti riconoscono il razzismo come sbagliato, ma il problema sussiste ed è sempre dietro l'angolo: gruppi di neonazisti nascono qua e là, mentre il passaggio dalla xenofobia (molto forte in tempi di crisi economica) al razzismo è assai breve.
( Vedi pp. 62-63 e 146-147 + testo "Razzismo e immigrazione).
8
Un aspetto da considerare è quello del diritto internazionale e dei diritti dell'uomo e dei bambini. Non si può infatti dimenticare che a tutti, in particolare ai bambini, sono riconosciuti dei diritti basilari, tra cui quello alla vita, alla libertà, al benessere, ad un'educazione, a cure mediche, ecc. Diritti che però per la grande maggioranza della popolazione restano solamente sulla carta. Infatti il sud del globo è estremamente povero, ed anche nei paesi ricchi lo squilibrio tra ricchi e poveri è forte. Nei paesi poveri e nelle classi sociali deboli in quelli ricchi, questa situazione mette parte della popolazione nella condizione di dover commettere dei reati per sopravvivere. Questo è ad esempio il destino dei bambini di strada nelle favelas brasiliane, o in molti paesi africani. Nel valutare questi fatti non si può dimenticare, oltre al concetto di giustizia, il concetto di giustizia sociale (o ingiustizia sociale). In passato abbiamo visto testi che sostenevano ad esempio che finché c'è gente che non ha il minimo vitale, chi ha di più commette una sorta di ingiustizia sociale nei loro confronti: queste tesi, all'epoca rivoluzionarie, non sono altro che la giustificazione delle prestazioni assistenziali. Però a livello mondiale siamo ancora lontani da questo (dura repressione in paesi come gli USA, squadroni della morte in Brasile, ecc.). Nel valutare i problemi di oggi non si possono non considerare questi aspetti, come nel valutare la problematica ambientale è necessario considerare la questione in prospettiva: cosa succederà quando anche i paesi poveri si saranno sviluppati dal punto di vista industriale?
In conclusione abbiamo cercato di considerare e di riflettere su molte tematiche attuali. Naturalmente altri aspetti avrebbero potuto essere considerati e in parte lo saranno (si vedano anche le letture e le pagine del libro indicate).
Riflettere sui concetti:

( Assistenzialismo e egualitarismo (( testi, Dizionario)
( La crisi della famiglia (testo "Famiglia e società")
( Si vedano anche i lucidi, i testi allegati (letture e documenti) ed eventuali immagini (vedi sito)
( Si vedano anche le tabelle da p. 180 in poi sull'evoluzione della società
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